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ABBONATI  E LETTORI DE
L’ULTIMA CROCIATA

Alcuni di Voi ci hanno scritto lamentandosi che non avevamo nel mese
di Dicembre u.s., preso posizione su certe dichiarazioni; dobbiamo darVi
alcuni chiarimenti
Affinché possiate avere sempre puntuale mensilmente il nostro giorna-
le, noi lo componiamo e lo stampiamo sempre circa un mese prima:
esempio quello di gennaio viene stampato verso i primi di dicembre,
quello di febbraio verso i primi di gennaio e così via; se poi vi sono
festività prolungate il giornale viene programmato ancora prima.
Ora certi avvenimenti o dichiarazioni fatte nel periodo che il giornale è
stampato, non possiamo pubblicarle subito, dobbiamo pubblicarle per
forza nel giornale del mese seguente, come Voi avete potuto vedere con
quello di gennaio.
Se gradite la puntualità del giornale, dovete anche avere pazienza per le
notizie, non abbiamo la bacchetta magica.
Le notizie vengono riportate, anche se non alla loro scadenza, ma credo
facciano effetto ugualmente, specialmente quando certe dichiarazioni
sono scioccanti, la nostra risposta arriva, ed essendo riportata un mese
dopo, rinfresca la memoria per quei lettori che già ne avessero dimenti-
cato il significato.
Ora mi rivolgo ai numerosi lettori che ricevono «L’Ultima Crociata»:
anche Voi ci dovete aiutare, 21 euro non danneggiano il portafoglio,
basta mettere da parte due euro al mese, ecco fatto alla fine dell’anno
sono 24 euro e si paga anche la tassa; se vi lamentate che ricevete troppi
nostri giornali, ebbene fate una selezione, vi tenete quelli che vi piaccio-
no di più e gli altri si restituiscono. Noi non ci lamentiamo se il giornale
viene respinto; oggi con i costi Euro saremo costretti a eliminare tutte
quelle persone che MAI hanno sottoscritto l’abbonamento.
Grazie per chi ci aiuta e Buon Anno anche se siamo già a Febbraio.

Arnaldo Bertolini

ECCO LE OSSA DEI VINTI
(il diavolo fa le pentole ma non i coperchi)
Riportiamo l’articolo pubbli-
cato da «LIBERO» di Dome-
nica 11 gennaio 2004

Boccaleone di Argenta (Fer-
rara) - Sono loro. La gente lo
sa. Persino il trattore, il gigan-
tesco New Holland arancione,
come un cagnone triste, guar-
da e ha l’aria di scusarsi. Ha
scoperto con l’erpice le ossa,
ma a che prezzo: le ha travolte,
spezzate, con il suo disco me-
tallico, come se non fossero già
state abbastanza ammazzate e
offese. Nel silenzio gelato e
nebbioso, si cammina piano per
paura di schiacciare un cranio,
una tibia.
Quelli che cercano il padre e il
fratello vorrebbero accarezza-
re la terra, abbracciarla. Vicino
si posa un airone. Non fanno
paura a nessuno questi cerca-
tori dei loro cari. Mostrano le
foto di papà infinitamente più
giovani di loro, di fratellini di
cui potrebbero essere nonni. Un
giorno, dopo il 25 aprile del
1945, furono presi dai partigia-
ni e sparirono. Allora fu sparso
il sangue dei vinti. Restano le
ossa.
La prudenza delle autorità e dei
giornali locali, in queste zone
dove il padrone è ancora il Par-
tito comunista, è surreale. Gli
escavatori e i vigili urbani han-
no raccolto circa dieci sacchi di
tibie e femori. E saltano fuori
storie di vecchi cimiteri scom-
parsi, di soldati tedeschi uccisi
dagli inglesi. Il sindaco di Ar-
genta, Albano Mezzadri, ha di-
chiarato: «Per quanto elevato il
numero dei cadaveri, questi
non sono stati trovati sovrap-
posti, ma ben allineati e dispo-
sti l’uno accanto all’altro. Per
questo trovo fuorviante parla-
re di fossa comune» (Resto del
Carlino).
Insomma, un lavoro di gente
per bene, ottimi becchini. Fino-
ra sono stati recuperati i resti
di dodici-quindici persone. Un
nastro bianco e rosso cinge un
piccolo lembo nell’immensa
campagna del grande fiume: il
Po muore un po’ più in là. Il
cartello dice: proibito. Il padro-
ne del podere Brognarotta ha
gli stivaloni e un basco rosso.
È l’avvocato Franco Manca:
«Gente bene allineata? Bugie!
Ho visto l’escavatore tirare fuo-
ri uno scheletro sepolto verti-
calmente a testa in giù. Lo fa-
cevano solo gli Etruschi. Nes-
suno seppellisce così un com-
militone o un proprio caro». Ha
un riso amaro sulle labbra. Non
gli importa di non poter sfrut-
tare la sua terra. Racconta:
«Alle sette e mezza del matti-
no del 28 dicembre, mi ha tele-
fonato il trattorista alla fine del
suo turno. Si lavora bene con

l’erpice solo di notte, quando il
suolo è ghiacciato. Mi dice:
“Alle tre e mezza i fari hanno
illuminato un teschio. È quella
roba là ... Che facciamo, Andia-
mo avanti?». Non avevano osa-
to svegliarlo prima, el sciùr pa-
drun. Il quale è corso sul posto
e da allora va e viene da lì come
se fosse il custode di un tempio,
ma senza aria solenne, con la
camminata di un personaggio di
Guareschi che fa il suo dovere.
Dice: «Aspettiamo il risultato
delle analisi scientifiche dispo-
ste dalla magistratura, ovvia-
mente. Qui intorno molti prova-
no a cercare un’altra spiegazio-
ne, più politicamente corretta
rispetto a quello che pensiamo
tutti.
L’ipotesi di soldati tedeschi è
incompatibile con la ricerca fat-
ta col metal detector: non ci
sono resti metallici. Un antico
cimitero? Senza un segno cri-
stiano? Piuttosto: a duecento
metri da qui c’è un crocevia. Chi
venisse dal nord e si dirigesse
al sud, volendo evitare l’Adria-
tica, non poteva che passare da
lì. E dopo il 25 aprile i partigia-
ni vi fissarono un posto di bloc-
co. Un testimone credibilissimo
a me ha raccontato che in quei
giorni vide due di quei control-
lori uccidere con la pistola un
uomo in bicicletta. Ci sono tan-
te storie così, da queste parti.
Gente prelevata dalle case. La
mia ipotesi? Qui non si faticava
a scavare. Nelle fosse venivano
portati i corpi degli uccisi. Un
anno fa ho livellato il terreno
asportando un metro e mezzo di
questo materiale sabbioso. E le
ossa sono emerse. La mia espe-
rienza dice che ci sono altri pun-
ti assimilabili a sepolcri». Indi-
ca macchie scure sulla pelle del-
la terra: «Significa che sotto c’è
materiale biologico. Il mio solo
dubbio si riferisce al ritrova-
mento di alcuni mattoni e di la-
terizi giallastri non usati mai
qui.
Ma quel crocicchio, l’incrocio
di via Gresolo con via Pozze
Androna dove stava un check-
point, è qualche cosa più di un
indizio».
Molti combattenti della Repub-
blica Sociale andavano sparsi
verso le loro case in Romagna,
nelle Marche o nel Meridione.
Venivano spogliati di tutto, de-
nari e vestiti, ammazzati nudi,
e poi nessuno più niente ha sa-
puto di loro.
Si fa per dire. Qualcuno anzi
molti sanno. Dopo che qualcu-
no ti fa una confidenza si ha
come timore a posare i piedi, ma
poi in fondo la terra è più pieto-
sa degli uomini, e dalle parti
delle fosse comuni ancora inton-
se, ci sono il biancospino e in
attesa dei fiori, ora le bacche

rosse sono un ornamento gen-
tile. A una dozzina di chilome-
tri in linea d’aria dal cimitero
senza benedizione di Boccale-
one c’è Campotto. C’è il ca-
nale dei Mulini, un fosso
asciutto. Il suo fondo erboso -
vox populi - è la tomba segre-
ta di tre e i quattrocento «vin-
ti». C’è una croce d’acciaio
candida, alta appena due me-
tri, che sembra un disegno lu-
cente nella nebbia. Non c’è il
permesso di scavare. E qui è
più difficile che si ripetano casi
come quello del podere Bro-
gnarotta. Milleduecento ettari
sono di proprietà della Coo-
perativa Agricola Braccianti di
Conselice, profondo rosso.
Qualcosa è andato storto. Un
casolare in mezzo alla terra è
stato affittato una ventina d’an-
ni fa alla famiglia Zaccaria. La
madre ora pensionata si chia-
ma Carmen. Sull’uscio ci sono
un cane arruffato e un gatto
nero. La stufa a legna combat-
te l’umido dei muri. Nel 1995
qui sotto sono stati ritrovati
depositi di armi partigiane.
Carmen mostra una scatola di
proiettili dei moschetti e dei
mitra. «Vengono su dalla ter-
ra». La nuora Mirella: «Quan-
do cambia il tempo non si re-
spira dall’odore di polvere da
sparo. Li chiamiamo a bonifi-
care, ma non vengono».
Carmen dice: «Le armi sono
niente, ma i morti ...». Raccon-
ta quando in campagna, pro-
prio sul ciglio del canale dei
Mulini, mentre si mangiava
tutti in allegria un panino, un
bracciante disse all’altro, che
stava seduto sull’erba: «Non
hai paura che qualcuno ti mor-
sichi?». Risposta: «Stai tran-
quillo; l’ho ammazzato bene».
In dialetto e ridendo. Ma a
Carmen venne la pelle d’oca.
Scoprì che era un tragitto nor-
male per i morti fucilati quello
di essere interrati. Il Ponte del-
la Bastia era il punto di prele-
vamento. A Villa Farné, la tor-
tura e l’assassinio. Poi il tra-
sporto lungo la carraia della
Masina (in seguito occultata)
che arrivava proprio lì, dove
Italo Pilenga e Guido Minzo-
ni, a nome dei Caduti della
Repubblica Sociale e, forse,
della pietà di questa povera Ita-
lia, hanno messo la croce un
anno fa.
Dopo quello scambio di battu-
te, Carmen dimenticò a forza.
Ma poi quell’odore. La sua
denuncia. Il ritrovamento di
mitraglie e munizioni. Le mi-
nacce: «Venne un vecchio e mi
disse a me e a mio figlio: “Per
uno che ha ammazzato tanta
gente, uno o due in più non
contano”. Mio figlio rispose:
“E c’è chi è andato per ammaz-

zare e non è più tornato”». Non
è un racconto degli anni ’50.
Il Pci non esiste più, si chiama
Ds anche qui. Hanno cancella-
to i morti, fatto sparire le armi,
resta leggibile la scritta fasci-
sta, qui fuori dalla Boaria Ma-
gnana: «I popoli che abbando-
nano la terra sono condannati
alla decadenza». E quelli che
abbandonano i morti?
Arriva il giornalista della Rai
Mario Cobellini. Ha la casset-
ta con i suoi servizi trasmessi
dal Tg regionale. Si vedono i
sacchi delle ossa, pone doman-
de senza enfasi. Ne ha ricavato
un filmato più breve per i Tg
nazionali. Il Tg1 e il Tg2 non
ne hanno fatto nulla. Chissà
perché. Forse in questo mo-
mento non servono alla linea.
In fondo se ne stavano là da 58
anni, che cosa vogliono ancora
questi cadaveri?
Sul bordo della recinzione di
Boccaleone c’è Pasquale Mo-
ranti, trattorista di una coop
rossa di Longastrino. Ha uno
sguardo pieno di speranza men-
tre guarda lo scavo pietoso.
Mostra la foto di suo fratello
Sergio. «Aveva 17 anni e io 6.
Ricordo l’urlo di mia madre
quando arrivò una lettera ano-
nima: Sergio l’abbiamo fucila-
to e buttato nel fiume. Gridava
e girava per  la campagna e noi
bambini stavamo aggrappati
alle sue gonne perché avevamo
paura che non tornasse più ne-
anche lei. Povera mammina mi
disse di non vendicarmi. Lei
capisce, vero? Il mio fratello
grande deve avere una tomba,
una croce. Guardi com’era bel-
lo».
Mostra la fotografia come fan-
no le madri e i padri di tutto il
mondo quando arriva la noti-
zia che il loro figliolo è caduto
in guerra. Mi appoggia la mano
sulla spalla: «Per me è ancora
vivo qui». Mette la mano sul
petto e i calcagni affondano in
questa terra, delicatamente,
come posasse gli scarponi sui
fiori.

Renato Farina

Vi sono invece altri giornali
come «IL RESTO DEL CAR-
LINO» di Bologna oppure il
«CORRIERE DELLA SERA»
di Milano che fatto supposi-
zioni errate su quei resti, na-
turalmente per non denigra-
re la «resistenza» ne riportia-
mo i due articoli.

Il «Resto del Carlino», dome-
nica 11 gennaio 2004
Quei corpi sepolti vittime di
vendette o dei bombardieri?
«Una volta da quelle parti ci
abitava anche mio papà: ma

(segue a pag. 2)
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